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Viaggio nello Yunnan 
la provìncia dell'estremo sud 

Cina, dove cresce 
il caucciù ora 

nascono i «verdi» 
Nelle piantagioni «gli elefanti non entrano, gli uccelli non 
volano, le altre piante scompaiono» - I danni provocati dal-
l'«arare con il fuoco» - Verso un nuovo concetto di ecologia 

Dal nostro inviato 
XISHUANGBANNA — 
«Terra nuova e buoi rossi; a-
vrebbe detto Emilio Sereni. 
*Arare col fuoco; si dice in 
cinese. La strada che da SI-
mao, l'ultimo posto raggiun
gibile col vecchio e trabal
lante Antonov, conduce a 
Jinhong, capoluogo di que
sta zona autonoma incasto
nata nel punto In cui le fron
tiere della Cina si Incontrano 
con quelle del Laos e della 
Birmania, si arrampica co
me una sottile ferita rossa e 
nera — Il nero dell'asfalto e il 
rosso, Intenso, di questa ter
ra — sui fianchi delle colline 
che una volta erano ricoper
te da una vegetazione mille
naria. Da entrambi 1 lati, a 
tratti, fazzoletti di terra an
nerita, con spezzoni degli al
beri bruciati che spuntano 
dalla cenere. Si continua a 
coltivare col sistema del deb
bio: un versante di collina ta
ra to col fuoco» e semina to fa
cendo semplicemente un bu
co col bastone nelle ceneri 
ancora calde. 

Lo Yunnan, questa, pro
vincia dell'estremo sud della 
Cina, più estesa del Giappo
ne, tutte montagne che dal 
fianchi meridionali del Tibet 
continuano nella penisola 
Indocinese, ha metà di tutte 
le 30.000 specie vegetali rile
vate In Cina. La zona dello 
Xlshuangbanna, da sola, ne 
registra ben 5.000, di cui al
cune rarissime. Per arrivare 
qui, qualche decennio fa, ci 
voleva un mese di viaggio 
nella giungla da Kunming, 
quasi un anno da Pechino. 
Due terzi di tutto 11 territo
rio, ancora agli Inizi degli 
anni '50, erano coperti dalla 
fìtta foresta sub-tropicale. 
Ora meno di un terzo. 

*Una metà — ci dicono a 
Jinhong — si coltiva ancora 
col debbio: St tagliano fore
sta e sottobosco In Inverno. 
Si dà fuoco a primavera, 
quando 11 tutto è ben secco. 
Al primo anno vengono circa 
300 chili amu (circa metà di 
quel che si rlcaxa dal terreno 
arato). Al secondo la metà. 
Al terzo anno si abbandona II 
campo e se ne brucia uno 
nuovo. 

II metodo più antico e. for
se. ancor oggi più diffuso nel 
mondo. Delie 12 diverse etnie 
che popolano 11 crogiolo di 
minoranze nazionali dello 
Xishuangbanna, l Dal (Ti,al 
In Thailandia, Shan In Bir
mania) e l cinesi Han hanno 
storicamente occupato le 
terre migliori In p'ino e lun
go gii argini del Lancang 
(Mekong), cacciando gli al
tri, con la forza del numero, 
verso le montagne. Laggiù 11 
debbio è stato abbandonato 
da tempo. Ma ne resta il ri
cordo nelle tradizioni. La fe
sta dell'acqua, verso metà a-
prile. In cui ci si spruzza l'un 
l'altro per 'lavare disgrazie 
e malattie e auspicare un 
buon raccolto, è ormai di
ventata una attrazione turi
stica. 

Quel che ci fanno vedere e 
ci dicono a Jinhong e nello 
Xlshuangbanna è tutto teso 
a mostrare — e giustamente 
— gli enormi mutamenti a-
vutisl da dopo la liberazione. 
Non ci sono più 'Schiavi» e 
anche dal vocabolario è 
scomparso questo termine 
con cui Han e Dal designava
no le tribù 'Selvagge: Dalle 
pianure è scomparsa la ma
laria che mieteva vittime 
tanto che era In uso 11 detto: 
«Se vai a Chefonan (le attuali 
Jinhong, Menghal e Men-
gzhe) meglio prima compra
re la bara: se vai nella plana 
di Menghal meglio lasciar 
prima Ubera tua moglie». Le 
alte capanne circondate dal 
banani e dalle papale, con I 
bufali e 1 maiali alloggiati al 
plano terra, testimoniano di 

Comincia l'allarme ecologi
co nello Yunnan, provìncia c i 
nese ricca di piante e di anima
li rari. Nella foto, la produzio
ne di banane e un botanico al 
lavoro. 

un benessere sconosciuto In 
altre epoche. Ma anche 1 no
stri ospiti non possono fare a 
meno di accennare alle 'Cica
trici» lisciate dalle politiche 
affrettate. 

I danni maggiori si sono 
fatti negli anni in cui la paro
la d'ordine da Pechino era: «J 
cereali al primo posto: All'e
stremo opposto della Cina, in 
Mongolia, si erano arate va
ste estensioni di pra feria che, 
privata del manto erboso che 
protegge dal vento II sottile 
strato di 'humus; st erano 
trasformate In deserto nel 
giro di pochi anni. Qui si era 
Intensificato il debbio: non 
solo 1 Dai e le altre tribù loca
li, ma anche I cinesi Immi
grati In massa da Simao e 
dalle aree più popolate. Ora 
si corre al ripari. Formal
mente 11 debbio è, se non 
proibito, scoraggiato. Ma 
diffìcilmente la foresta ricre
scerà com'era prima. 

E non è solo il fuoco a mi
nacciare l'equilibrio ecologi
co della foresta. C'è anche 11 
caucciù. All'Istituto per la ri
cerca sulle piante tropicali di 
Jinhong sono neri di essere 
riusciti a trapiantare una 
specie di caucciù resìstente 
al clima dello Yunnan, men
tre prima degli anni '50 si 
credeva che II limite estremo 
fosse rappresentato dal J7° 
parallelo. Gli oltre 40.000 et
tari di piantagione di cauc
ciù forniscono, assieme a 
quelle dell'isola di Halnan, in 
piena zona tropicale, un ter
zo del fabbisogno cinese di 
gomma naturale. Il resto de
ve essere Importato. Si pian
ta caucciù per ridurre ulte
riormente la dipendenza. Ma 
c'è un'altra faccia della me
daglia. Dove cresce il cauc
ciù non può crescere null'al-
troegll Immensi recinti ten
gono lontani gli animali dal-
f b fSJC*>lt>5C f i a l i LKJ£«ISJ|J. La 

monocoltura rischia di fare 
più danni ecologici del deb
bio. 

Ma oia c'è chi si batte per
ché ciò non avvenga. È una 
novità straordinaria. Sino a 
non molto tempo fa era 1-
nlmmaglnablle che In Cina 
qualcuno avesse 11 coraggio 
di mettere in discussione 
scelte considerate 'Strategi

che» per l'economia naziona
le In nome dell'equilibrio del
la natura. Ora succedei Uno 
di questi è il direttore dell'uf
ficio per la protezione dell' 
ambiente dello Yunnan. Il 
compagno Zou Gul Yan la
vora per 11 partito da trent' 
anni. Ora gli hanno dato 
questo Incarico Istituito da 
poco. E lui — un tipo com
battivo — ce la mette tutta. 
*Ci sono due punti di vista 
differenti tra gli esperti — ci 
dice diplomaticamente — gli 
uni sono per sviluppare le 
coltivazioni di caucciù. Altri 
ritengono che questo finireb
be per distruggere l'ambien
te naturale nella nostra re
gione». Battaglia dura. 

Lui è decisamente schiera
to con la fazione *verde». 'Bi
sogna salvaguardare — dice 
— tutte le specie di pian te ed 
animali di cui slamo ricchi. 
Apparentemente alcune, ora 
come ora, non servono, ma 
un giorno ci pentiremo ama
ramente del crimine di aver
le distrutte. La natura ha un 
equilibrio delicato. Dove cre
sce Il caucciù gli elefanti non 
entrano, gli uccelli non vola
no, le altre piante non cre
scono: 

Elefanti e pappagalli, di 
cui questa terra era ricca — 
tanto che ricorrono ossessi
vamente nell'iconografia 
tradizionale — da tempo non 
ci sono più, 'hanno passato 
la frontiera», rifugiandosi 
nelle giungle della Birmania. 
Delle tre differenti specie di 
tigri presenti nello Yunnan 
(forse la maggior varietà mal 
registrata In una singola a-
rea: la specie del Sud-Est a-
slatlco e quella detta di Cor-
bett, oltre alla magnifica ti
gre del Bengala), ormai non 
si hanno da tempo più noti-
zìe certe ed è possibile che si 
siano sempllcemen te estln te. 
Tang Bangjie, ricercatore 
presso lo zoo di Pechino, si è 
rivolto al World Wlldllfe 
Fund perché si salvino que
ste specie rare quanto 1 pan
da, ma riconosce che forse è 
già tardi. 

Naturalmente Zou, più 
che delle tigri, nell'immedia
to, è preoccupato della fore
stazione che riduce la terra 
coltivabile ('ho appena fatto 
un giro di Ispezione a soli 150 
chilometri da qui — ci dice 
quando lo incontriamo a 
Kunming — montagne sen
za alberi e senza vegetazione. 
le acque che si portano via la 
terra, distese una volta verdi, 
ora trasformate in aride pie
traie») e dell'inquinamento 
Industriale. (*Ora, col nuovo 
sistema del profitto, si co
mincia a far ragionare le Im
prese: le multe contano, e 
non è più come prima, quan
do profitti e perdite, quindi 
anche le multe per l'inquina
mento, finivano nella conta
bilità statale!»). Ma Insiste 
sul fatto che è tutta una 
mentalità che occorre cam
biare. 

'Sinora — dice — l'ecolo
gia veniva tutt'al più consi
derata una questione di igie
ne: misure sanitarie, cessi, 
fognature, ecc. ma bisogna 
far entrare nella testa del 
compagni che c'è qualcosa di 
più Importante: che l'equili
brio della natura slgnlfìca 
garantire l'equilibrio della 
vita anche alle future gene
razioni. È diffìcile. Molti 
compagni, anche dirigenti, a 
qvcaiO ancora non et arriva
no. Qualcuno dice che l'osta
colo principale è la mancan
za delle risorse finanziarie, il 
basso livello tecnologico e 
delle forze produttive. No, 
non è questo. Prima ancora 
viene la comprensione dell' 
Importanza del conservare 
l'equilibrio ecologico». 

Siegmund Ginzberg 

La vecchia DC contro De Mita 
le, da un lato, stringere d'as
sedio la segreteria democri
stiana (per condizionarla for
temente o per rovesciarla?) e, 
dall'altro, lanciare segnali di 
disponibilità nei confronti 
dei socialisti. Dice Colombo: 
•Ègiusto che non si ricerchi
no capri espiatori per la gra
ve perdita dei consensi (...). 
Le responsabilità come gli 
errori sono di tutti e il mi' 
gli or modo di reagire è il 
massimo di unità interna 
della DC (...)». Occorrono pe
rò le -necessarie correzioni 
politiche e di comportamen
to". Il rinnovo dell'alleanza 
della DC con i partiti laici e 
socialisti passa 'particolar
mente attraverso la ripresa 
di un dialogo costruttivo, 
non polemico, col PSI». 

Le formule usate dal mini

stro degli Esteri sono generi
che. Egli non dice una parola 
sulle condizioni politiche di 
un eventuale riaggancio go
vernativo DC-PSI. Gli preme 
di più mandare un messaggio 
alla segreteria socialista che 
precisare lo scenario politico 
di cui parla. Il capo della mi
noranza democristiana, For-
lani, porta un po' più oltre il 
discorso: attacca natural
mente De Mita ma non ri
sparmia Fanfani ('Gli errori 
— dice — non sono ricondu
cibili soltanto alla segreteria, 
che per certi versi ha fatto 
anche cose valide»). E fa una 
netta distinzione tra Craxi, e-
logiato per la condotta 'One
sta» della campagna elettora
le, e Spadolini, bersagliato 
invece con una forte carica di 
acredine. «Lo propaganda di 

Spadolini — sostiene Forlani 
— è stata abile. E inoltre 
credo che fra Agnelli, Mon
tanelli, De Benedetti, Coro
na (capo della massoneria • 
ndr), il Corriere della Sera, 
un cinque per cento dei re
pubblicani era abbastanza 
scontato». La tesi del leader 
della minoranza democristia
na è che, adesso, 'tutto è in 
alto mare». Egli non sembra 
così deciso e convinto come 
altri colleghi nel sottoscrive
re il ritorno al pentapartito, e 
dice: 'La situazione, specie 
economica, non può attende
re. Di ipotesi ne ho sentite 
diverse, e bisogna vedere se 
sono utili e praticabili. La 
DC all'opposizione, un go
verno di unità nazionale, il 
pentapartito. Vedremo. Bi
sogna prepararsi a discutere 

con tutti». 
Secondo il presidente della 

DC, Flaminio Piccoli, la 
sconfitta del suo partito sa
rebbe — addirittura — una 
sconfitta di *tutti». *I pre
sunti piccoli vincitori — sen
tenzia Piccoli — non riusci
ranno da soli a raddrizzare 
la barca!». 

E chiaro che siamo in pre
senza di manovre (interne ed 
esterne alla DC) in vista della 
prossima riunione della dire
zione dello Scudo crociato. 
Almeno, si cerca di saggiare il 
terreno. Quando Rino Formi
ca, in modo assai confuso, ha 
fatto balenare l'ipotesi di un 
diverso rapporto con il PCI, 
cioè ha prospettato una novi
tà anche se non ben precisa
ta, l'attacco è stato fulmineo 
da parte della DC. E Craxi ha 

smentito il presidente dei se
natori socialisti, sostenendo 
che si trattava solo di opinio
ni personali. La DC ha incas
sato, accogliendo con favore 
la precisazione craxiana. 

Ma nel momento in cui si 
tentano, in varie forme, rie
sumazioni del pentapartito, 
le questioni da affrontare si 
fanno più gravi. I contratti 
attendono. E nel frattempo il 
ministro del Tesoro Goria 
propone una nuova stangata 
a breve scadenza. I repubbli
cani — con Oddo Biasini — 
dicono di 'condividere le sue 
preoccttpazion i». 

Gli altri partiti ex governa
tivi sono più prudenti, sento
no che il terreno sotto i piedi 
si fa più che mai scivoloso. 
Pietro Longo cerca di pren
dere tempo suggerendo un' 

intesa preliminare tra socia
listi e laici, prima di trattare 
con la DC (nel corso della 
campagna elettorale la logica 
alla quale si atteneva era e-
sattamente l'opposto: prima 
la DC, poi gli altri). E anch'e-
gli ammette: «// pentaparti
to come pura formula di go
verno non qualificata dalla 
chiarezza dei programmi ri
porterebbe rapidamente alla 
litigiosità e all'ingovernabili
tà». Ciò vale evidentemente 
come testimonianza di un as
siduo frequentatore dei ver
tici a cinque. E l'esperienza 
ben difficilmente potrebbe 
essere diversa: chi può spera
re, infatti, nella «chiarezza» 
dei programmi pentapartiti-
ci? 

Candiano Falaschi 

del Tribunale napoletano). Si 
dice che la maggior parte di essi 
già da qualche mese non gode-
\a di completa fiducia, tanto 
che non ricoprivano più incari
chi di responsabilità. E circola 
con insistenza il nome di tre 
magistrati, come pure si dice 
che gli atti verranno inviati fin 
da domani alla Cassazione, per
ché venga fissata una sede com
petente ad indagare. 

Ma la nuova inchiesta farà 
scalpore, anche perché non 
poggia solo sulle confessioni dei 
cosiddetti «pentiti», ma su tutta 
una serie di riscontri che sareb
bero stati effettuati per alcuni 
mesi. 

Si è appreso anche che il 
Consiglio supcriore della magi
stratura ha rice\uto, negli anni 
scorsi, numerosi espo sti pro
prio sulla concessione in Cam
pania di libertà provvisorie e 
sui ricoveri ospedalieri. 

Anche negli ultimi mesi c'è 
stata una clamorosa libertà di 
cui beneficiò un noto boss, Lui
gi Giuliano (che venne accolto a 
«Forcella», nel quartiere napo
letano di cui è ii capo incontra
stato, appena scarcerato, da lu
minarie e da una festa popola
re) ma — proprio per effetto 
dello stretto riserbo — non si sa 
se anche quest'ultimo episodio 
fa parte delle indagini della 
Procura generale di Napoli. 

Le «voci» che si inseguono in 
queste ore — del resto — sono 
tante e si parla di soldi, di 
scommesse, di vari tipi di prò-

li nuovo blitz 
anticamorra 
tezione, ma nessuna trova la 
benché minima conferma uffi
ciale. Anzi nella tarda serata di 
ieri, secondo l'agenzia Ansa, 
•fenti della Procura generale 
della repubblica di Napoli han
no decisamente smentito che 
nell'ambito delle attività diret
te alla repressione della crimi
nalità organizzata vi siano in
dagini e interrogatori a carico 
di magistrati del distretto di 
Napoli». Proprio mentre a Na-

fioli si propagava la notizia del-
a clamorosa inchiesta «inter

na» al Palazzo di giustizia, a Ca
serta scattava — intanto — un 
blitz contro gli esponenti della 
«Nuova Famiglia», legati — se
condo i carabinieri — ad Anto
nio Bardellino. Undici arresti, 
tredici latitanti, sette ordini di 
cattura notificati in carcere, so
no il bilancio della movimenta
ta operazione. 

«Sembrano nulla — com
mentava uno degli ufficiali dei 
carabinieri che na coordinato 
l'operazione — di fronte agli 
ottocento mandati di cattura 
del "venerdì nero", ma sono il 
primo colpo che si riesce a dare 
all'organizzazione di Bardelli
no...». E anche la prima volta 
che nei «Mazzoni» — una terra 

famosa per il vino asprìno e per 
la prò duzione di mozzarella 
(ma anche per essere il sicuro 
rifugio di tanti latitanti) vengo
no effettuati tanti arresti in un 
colpo, si rastrellano campagne 
e cittadine, vengono presi noti 
latitanti. 

Il successo dell'operazione 
— spiegano alla compagnia dei 
carabinieri di Aversa, dopo la 
notte degli arresti — è anche 
dimostrato dal fatto che assie
me agli anticutoliani è stato 
preso un uomo fidato del boss 
di Ottaviano, Bernardino Ter-
Tacciano di 35 anni che dal pri
mo maggio di quest'anno era ri
cercato per evasione (quel gior
no ottenne, senza scorta, un 
permesso di otto ore e da allora 
si era guardato bene dal far ri
torno nel carcere di S. Maria 
Capua Vetere): il che vuol dire 
che il rastrellamento ha avuto 
effetto. 

Tra gli altri arrestati un noto 
pregiudicato, Tammaro Falco
ne di 55 anni, famoso per la sua 
specialità, che era quella di 
bloccare i treni merci sulla li
nea Napoli Roma e poi sac
cheggiarli velocemente, un gio
vane di sedici anni che secondo 
gli inquirenti avrebbe qualcosa 

ROMA — Armi e targhe automobilistiche trovate in possesso di camorristi arrestati 

a che fare con un paio di omici
di, un altro di diciotto che si è 
ustionato nel tentativo di dare 
alle fiamme una autovettura u* 
sata per compiere una spedizio
ne punitiva contro il proprieta
rio di un ristorante del litorale 
domiziano, che non aveva ce
duto ai ricatti estorsivi della 
gang. E quella «spedizione» si 
concluse con un tragico bilan
cio di un morto e di un ferito. 

Sono ben trenta gli ordini di 
cattura che il sostituto procu
ratore Raffaele Sapienza ha fir
mato l'altro giorno: l'accusa per 
tutti è di associazione per de
linquere. Ma i mandati riguar
dano anche tre omicidi, tre ten
tati omicidi, una trentina di e-
storsioni e reati che al confron
to con questi diventano «mino
ri». 

Non s'è spenta l'eco di que

sta operazione che si comincia a 
parlare di altri arresti da effet
tuare in provincia di Beneven
to, Avellino, Salerno e di una 
nuova «coda» nel casertano. L* 
offensiva della magistratura e 
delle forze dell'ordine contro la 
malavita organizzata della 
Campania — per fortuna — 
continua. 

Vito Faenza 

300.000 giovani coppie in cer
ca di casa, più di mezzo mi
lione di famiglie a reddito 
basso e bassissimo che ha 
fatto domanda per ottenere 
un alloggio popolare. 

Per fronteggiare quest'e
mergenza, che riguarda già 
10-12 milioni di persone, 11 
PCI ha proposto una proro
ga limitata dei contratti d'af
fitto e la graduazione degli 
sfratti. Non ne dovrebbe es
sere eseguito nessuno se pri
ma non sarà assicurato un 
alloggio alternativo alle fa
miglie sfrattate. Queste mi
sure dovranno essere decise 
subito con un accordo con le 
forze politiche; In questo 
senso e stata avanzata una 
richiesta a tutti l partiti de
mocratici. 

Il nuovo Parlamento si 
troverà a dover affrontare 
alcuni problemi scottanti nel 
settore della casa. In partico
lare vi è 11 disfacimento delia 
legge di equo canone, travol
ta da un'ondata di disdette e 
di sfratti e le condizioni di a-
sfissia finanziaria dell'edili
zia agevolata e del movimen
to cooperativo che colpisco
no centinaia di migliala di 

Gli sfratti 
e i partiti 
famiglie. Ne parliamo con 11 
sen. Lucio Libertini, respon
sabile della sezione casa del 
PCI. 

«In effetti — dice Libertini 
— questi sono i due temi più 
angosciosi, che coinvolgono 
problemi di vita di grandi 
masse popolari. I governi del 
pentapartito sono stati inca
paci di affrontare la riforma 
dell'equo canone e sono riu
sciti solo ad insabbiare per 
due anni la nostra proposta 
di legge. Giunti allo sciogli
mento delle Camere, mentre 
si apriva la valanga dei con
tratti In scadenza, li governo 
Fanfani non è stato neppure 
in grado, per bassa doppiez
za elettorale, di realizzare 
quel provvedimento minimo 
di proroga nel quale noi ave
vamo raggiunto un'intesa di 
massima con inquilini e pro
prietari e che ci avrebbe con
sentito di attendere senza 

troppi drammi l'insedia
mento del nuovo Parlamen
to». 

«Oggi — continua Liberti
ni — le due questioni, subito 
una proroga limitata del 
contratti e la graduazione 
degli sfratti e poi la riforma 
dell'equo canone, si ripro
pongono con assoluta urgen
za. E noi comunisti le ripro
porremo al nuovo Parlamen
to. La proroga concepita In 
modo che non alteri i mecca
nismi economici e consenta 
solo di scavalcare l'estate, si 
può e deve essere decisa su
bito, con procedure straordi
narie, che sarebbero rese 
possibili da un accordo tra le 
forze politiche. In tal senso 
noi abbiamo già avanzato 
una richiesta agli altri parti
ti democratici». 

Ma in passato li PCI non 
ha detto di non volere più al
tre proroghe? 

«E vero — risponde Liber
tini — perché volevamo la ri
forma della legge, assai me
glio di una proroga dei con
tratti che non risolve i pro
blemi degli inquilini e pena
lizza 1 piccoli proprietari. Ma 
è l'impotenza del governo 
che ci mette con le spalle al 
muro e ci obbliga a chiedere 
una breve proroga, allo sco
po di avere il tempo per vara
re la legge di riforma». 

La piccola proprietà non si 
sentirà colpita da queste ri
chieste del PCI, proprio dopo 
che deve pagare una nuova 
sovrimposta sulla casa? 

«Certo — risponde Liberti
ni — 1 piccoli proprietari che 
affittano ad equo canone so
no messi in una condizione 
assurda, schiacciati tra i li
miti delia legge e la super-
tassazione. E per questo che 
noi chiediamo un provve'Ji-
mento globale, che può esse
re elaborato mentre è in atto 
la proroga. Occorre ridarre 
l'Imposizione fiscale su chi 
affitta ad equo canore, in 
particolare se si tratta di un 
piccolo proprietario; è neces
sario riconoscergli la disdet
ta per giusta causa; e, infine, 

occorrono misure per il ere-
ditola manutenzione straor
dinaria e il recupero. È possi
bile una seria mediazione tra 
gli interessi della piccola 
proprietà e i diritti degli in
quilini». 

Intanto, le cooperative so
no strozzate dal credito. I de
creti del governo hanno 
•creato situazioni anomale 
anche per coloro che sono 
già In possesso degli appar
tamenti e che devono sotto
porsi a schiaccianti nuovi o-
ncii, incompatibili con le 
condizioni di reddito richie
ste ai soci. Molti grossi com
plessi cooperativi sono addi
rittura esposti al fallimento 
dalla stretta creditizia. E, in
fine, le nuove condizioni fi
nanziarie — con anticipi di 
30-40 milioni e ratei mensili 
altissimi — impediscono al 
lavoratori di accedere all'edi
lizia agevolata. -. 

«Molte volte — risponde 
Libertini — abbiamo posto 
questo problema nello scorso 
Parlamento, trovando una 
totale sordità del governo. 
Ora siamo arrivati all'emer
genza: o si interviene, o si de
creta la morte per strangola

mento del movimento coo
perativo. Noi abbiamo pro
poste serie e praticabili, che 
potrebbero essere adottate 
rapidamente, e attenuereb
bero e risolverebbero la crisi. 
Si discute molto in questi 
giorni di formule politiche. 
Ma in realtà il paese chiede 
che 1 partiti si misurino sui 
problemi. Equesto è un pro
blema urgente, di enorme di
mensione che noi esigeremo 
sia In posizione di priorità 
nel programma di governo». 

«Legge dei suoli, riforma 
degli IACP, revisione delle 
procedure edilizie, rispar
mio-casa: in realtà l'elenco 
dei problemi della casa è as
sai più vasto. Sì — conclude 
Libertini — sono tutti 1 pro
blemi che il pentapartito ha 
lasciato marcire, aprendo la 
via alla legge delia giungla. I 
comunisti 11 riproporranno 
tutti, nel contesto di un pro
gramma organico per la ca
sa. Su questa proposta globa
le nei prossimi giorni avre
mo Incontri con le altre forze 
politiche, a partire dai socia
listi». 

Claudio Notati 

tro, ad esemplo, alla Germa
nia, ma penalizza l'Italia e 
altri paesi. Tanto è vero che i 
tedeschi hanno già dichiara
to Il loro appoggio, mentre 
proteste sono venute, oltre
ché dai nostri ministri, da 
quelli olandesi e francesi. 

•I sacrifici — ha osservato 
Carossino — devono essere 
equamente distribuiti e si 
deve tener conto del grado di 
capacità produttiva di ogni 
singolo paese memoro, del li
b i l o tecnologico degli Im
pianti (que"l italiani sono a! 
secondo posto in Europa per 
modernità), dell'occupazio
ne e del reddito di ogni singo
lo paese». Quella dei comuni
sti è, insomma, una iniziati
va tesa a correggere sostan
zialmente le decisioni della 
CEE, evitando una rottura 
fra Roma e Bruxelles. 

Venerdì, Infatti, la crisi dei 

L'acciaio, 
la CEE, l'Italia 
rapporti fra Italia e Comuni
tà aveva raggiunto il suo a-
plce. De Michells aveva par
lato di possibile ricorso alla 
Suprema Corte di giustizia e 
di eventuale rottura del trat
tato CECA. Colombo aveva 
Inviato una lettera a Thorn 
dove definiva «inaccettabili* 
le scelte della commissione. 
La Farnesina, intanto, ini
ziava una fìtta rete di rap
porti diplomatici con gli altri 
governi per tentare una me
diazione. Il governo italiano 
diceva un secco no a Davi-
gnon e colleghl, cercando di 
recuperare così errori e ritar

di del passato che non poco 
hanno contribuito ad inde
bolire la nostra linea all'in
terno della Comunità. Lo ri
corda Sergio Garavinl: «Noi 
abbiamo apprezzato la re
cente presa di posizione del 
nostri ministri contro i tagli 
inammissibili della capacità 
produttiva di acciaio, anche 
se una più puntuale presen
za del rappresentanti del go
verno in sede CEE avrebbe 
dato più forza a questa presa 
di posizione*. E di assenze ce 
ne sono state tante. Non solo 
quella recente alla riunione 
tenutasi a Bruxelles, già de

finita dal sindacato «erronea 
politica della sedia vuota», 
ma la mancanza di un plano 
unitario che mettesse insie
me la siderurgia pubblica e 
quella privata, la carenza di 
una politica nazionale tesa 
ad incrementare i consumi 
di acciaio (l'Italia è il paese 
europeo dove se ne usa meno 
in tutto 11 settore dei lavori 
pubblici). 

E che dire delle possibilità 
dell'ltalsider che proprio Ieri 
ha deciso di mettere in cassa 
Integrazione 8.000 lavorato
ri? Risponde Garavinl: «Ce 
una evidente contraddizione 
tra quanto vanno dicendo De 
Michells e Colombo e la linea 
di questo gruppo pubblico. 
In sostanza l'Italsider ha di
chiarato che intende attuare 
proprio 1 tagli che la CEE 
vuol Imporre». Un analogo 

giudizio viene espresso dalla 
FLM. La Federazione lavo
ratori metalmeccanici ha de
ciso, Inoltre, a partire da lu
nedì, lo stato di agitazione in 
tutu gli stabilimenti pubblici 
che verrebbero colpiti dai ta
gli. Chiede un incontro ur
gente al governo e alla presi
denza dell'IRI, ha program
mato a partire da martedì 
«forme generali di lotta, tali 
da consentire il coinvolgi
mento delle forze politiche, i-
stltuzionali e sociali*. Nella 
prima metà di luglio, infine, 
si terrà una grande manife
stazione di siderurgici a Bru
xelles-
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campagna elettorale. Anche 
Il comportamento dell'altra 
stampa, della TV pubblica e 
di quelle private e condizio
nato dalla presenza di un 
grande quotidiano come il 
nostro che ogni giorno Inter
viene svi fatti politici, su av
venimenti che hanno un 
grande rilievo sociale, civile, 
culturale. Vogliamo ricorda
re solo tre momenti della no
stra battaglia nel corso di 
questa campagna elettorale 
e di cui tutti sono stati co
stretti a tener conto: quello 
contro la sedicente •nuora 
DC» e contro chi cercava di 
accreditarla come tale; quel
lo, con 1 lavoratori, per 11 rin
novo del contratti; quello 
contro la mafia, la camorra 
ed 1 loro intrecci politici. 

Senza 11 nostro giornale 

Questione morale 
e «l'Unità» 
non sarebbe stara concepibi
le una campagna elettorale 
come quella che è stata con
dotta. Oggi questo ruolo è 
accresciuto. -L'Unità^ è 11 so
lo grande giornale nazionale 
che si batte per l'alternativa. 
Noi ci auguriamo che altri 
fogli tornino a schierarsi su 
questo fronte che non è solo 
quello del comunisti. Vaste, 
infatti, sono le forze che nel
la società sollecitano un'al
ternativa di governo. Occor
re dar loro voce ed espressio
ne anche attraverso un glor-

I nale sempre più aperto, che 
dia spazio a presenze diverse, 
che alimenti 11 confronto, 
che trovi collegamenti con 
tutta la sinistra europea. 
Non è un'impresa facile, ma 
è necessaria. 

Per dare concretezza a 
queste ambizioni occorre un 
giornale che non ripieghi sul 
modello del bollettino, alla 
stregua degli altri organi di 
partito. Esso anzi deve muo» 
versi nel senso opposto. Ma 
questo — e lo abbiamo detto 
con chiarezza — non sarà 

possibile se non avremo I 
mezzi per liberarci del debiti 
e riorganizzare moderna
mente la nostra azienda. O 
raggiungiamo l'obiettivo che 
ci slamo datlo dovremo rive
dere Il carattere stesso del 
giornale. L'impegno è gran
de, ma esistono le condizioni 
per raggiungere questi no
stri obiettivi. Non c'è tempo 
da perdere. A tutti I demo
cratici che comunque avver
tono l'esigenza della incisiva 
ed efficace presenza di un 
grande giornale come 'l'Uni
tà; dobbiamo chiedere di 
contribuire a farvi fronte. Il 
mese di luglio dovrà consen
tirci, dunque, di misurare le 
possibilità di conseguire i ri
sultati che ci aspettiamo. 

Emanuel* Macaluso 

In programma 
200 missili MX 
anziché 100? 

WASHINGTON — Il -Wa
shington Post» ha pubblicato 
ieri na documento segrete del-
raeronaotica USA in coi si 
prospetta la irtsUDaxione dì 
altri cento supermissfli inter
continentali MX, oltre i cento 
già annunciati dal presidente. 
Reagan il 19 aprile scorso. Il 
Pentagcgg, te!erp»!!«t»» di! 
quotidiano, si è rifiatato di fa
re commenti. Il documento ri
velato dal «Post* è un memo
randum sugli obiettivi a lungo 
termine che divide l'operazio
ne MX in tre fasi e colloca ap
punto nella terza fase la in
stallazione dei cento missili 
supplementari. 
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7 3 4 5 2 9 4 0 
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8 8 5 8 4 8 1 1 

6 7 8 1 1 8 7 5 5 2 
7 6 4 8 2 4 4 6 9 0 
5 9 2 4 8 2 1 7 2 
5 7 7 7 7 6 1 6 7 

ai punti 12 L. 28.701.000 
al punti 11 L. 889.600 
ai punti 10 i , 73.700 
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I compagni della redazione emiliani 
dell'Unni partecipano con affetto al 
profondo dolore del compagno Ante
nore Lodovicbetti per la tragica 
scomparsa delta moglie cornp ; compagna 
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Bologna, 3 luglio 1983 


